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Offrirai al Signore le primizie della vita. Di quello che fiorisce e porta frutto dalla terra e dal grembo materno. Questo per ricordare all’uomo che la sua vita dipende dall’Altissimo, il suo nascere e morire è nelle sue mani. Offrire equivale ad amare, perché il dono non è la separazione di ciò che è mio, ma del ritorno a Colui che, per amore, ha creato tutte le cose e ha dato principio alla vita. Tutto questo per Israele avveniva nella sacralità del Tempio, custode della presenza di Dio per il popolo. La legge dei sacrifici era regolata da scadenze liturgiche e rituali, che coincidevano con il bisogno del cuore umano di placare il divino, di farselo amico, di riconoscere la distanza e la trascendenza. Malachia presta la sua voce profetica a tutto ciò, con quelle immagini ispirate dal suo cuore e dalle sue attese. Dio passa a setaccio il cuore dell’uomo, il suo giudizio sarà di purificazione, la sua venuta terribile. Questo “timore” raccoglieva le attese d’Israele al riguardo della venuta del Messia. Mai si sarebbe immaginato che il Signore avrebbe di gran lunga superato il pensare umano su di lui e le attese del cuore sulla sua rivelazione. Infatti: “I miei pensieri non sono i vostri pensieri e le mie vie non sono le vostre vie” (Is 55,8). Voi mi onorate con le labbra che sono la soglia del cuore, ma io voglio abitare dentro di voi (Cf. Is 29,13). 

Ecco, abitare, è la scelta di Dio per farsi vicino alla nostra umanità. Dio aveva camminato con la parola e i suoi segni tra le strade tracciate per il suo popolo, aveva abitato una tenda ed un tempio. Ora decide di abitare la nostra carne. Sceglie l’uomo come suo tempio e chiede permesso per entrarvi. Mirabile umiltà del verbo fatto carne. Sceglie di entrare dal basso nella storia della nostra umanità, non dall’alto come vedeva il Profeta Malachia. Sceglie le braccia di una madre e di un padre, lui che ha creato il mondo e lo sostiene con la sua parola. Un bambino che cresce e si fortifica, come ogni piccolo che viene sulla terra. Dio ha imparato da noi l’umanità: “Infatti proprio per essere stato messo alla prova e aver sofferto personalmente egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova”. (Eb 2,18).  

Luca è attento a catturare lo stupore dei genitori di Gesù e il nostro. C’invita ad accogliere Dio che viene nella gioia di un piccolo, nel sorriso di un bimbo; non nella forza della spada, nell’austerità di un rito sacro, né nella maestà di un palazzo. Dio viene con il corteo dei piccoli, che nella storia della salvezza hanno conquistato il suo cuore, che ora hanno titolo per riconoscerlo e hanno cuore per amarlo. Dalle braccia di Giuseppe e Maria, ci riferisce Luca, il bambino Gesù passa tra le braccia di Simeone e Anna e questo sulla soglia del tempio, crocevia di quei pellegrinaggi di uomini e donne che portano a Dio le loro speranze, nell’attesa di ricevere risposte. La risposta all’inquietudine del cuore umano è un bambino tra le braccia dell’umanità che si affaccia alla vita e quella che si congeda. Ora lascia o Signore, perché i miei occhi sono sazi, il mio cuore è pieno. Simeone e Anna carichi di anni portano con loro l’attesa di Israele e ora tornano bambini anche loro, perché per entrare nel Regno, bisogna accostarsi alla misura dei piccoli (Cf Mt 18,3). 

Dalla soglia del tempio di Gerusalemme si accende una luce che giunge fino a noi. Fino a questa celebrazione che muove i nostri passi illuminati dal Vangelo di Gesù, nostra Pasqua e nostra resurrezione. Carissima sr Hélène la tua offerta questa sera s’inserisce dentro questa storia di cammini e di donazioni. La vita Consacrata che tu abbracci dopo essere rinata in Cristo Gesù nel Battesimo e trasformata in tempio vivo del suo Spirito, per sua libera grazia, conferma per te e per noi questo progetto d’amore. Il Signore ci vuole per sé e ci chiama a servirlo in molteplici modi: Chi nella vita quotidiana per la santificazione del tempo, chi nel ministero pastorale, chi nel dono totale di sé a lui e ai fratelli. Siamo chiamati tutti a tenere alta la luce del Risorto che rischiara questo nostro tempo. E’ il Signore che ha scelto di lasciarsi servire dalle nostre povere mani e dal nostro povero cuore. Ricordati sr Hélène, che lasci tutto per possedere di più. Niente è più prezioso di quel bambino che ha acceso la gioia nel mondo donando la sua vita. Oggi è tra le tue braccia, l’unico necessario che puoi ricevere e donare, che puoi amare e servire. Come i santi Simeone ed Anna potrai parlare con Lui e parlare di Lui, che è rivelazione dell’amore di Dio e inesauribile fonte della nostra gioia.

